Digitizod by Google 



*^\Lxss :m o li v i: 

DEL MAESTRO 

CAH20HE 

PEH 

DOMENICO PIAN ARO LI 

DA 

BECANATI 




MESSINA 

TIPOGRAFIA DELL' AVVEN1BE 

1870. 



Digitizod by Google 



Digrumi Oy Google 



IN MOBTE 
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Muor giovane colui che al cielo è caro. 
- Le or> a sur. 



E un altro ancora nella muta nulle 
Della gelida tomba or or travolse 
Pallida morte? Ed alla patria, ai cari 
Parenti ed agli amici 
Eternamente il tolse? 

Ahi ahi dolor ! .. pur troppo in seno al nulla 
Giace colui, che noi con umil pompa 
Ma collo strazio in cor e impietositi 
Ploriam qui uniti. 
Ed or forse di lui rimane appena 
Esinanita polve ; e dentro all'urna 
Invano invan io cerco 
Quell' ignota favilla 
Animatrice alla mortale argilla ! 
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Cosa è la vita?.. Nelle aduste sabbie 
Dell' instabil deserto un pellegrino 
Vagar rimiro. Sotto il raggio ardente 
Di torrida region; fra un suol che abbrucia 
Affaticato e lasso 
Muove l' incerto passo. 
Vede dinanzi interminabil piano 

Oltre il quale è la meta al suo camino: 

E con lena affannata 

La via penosa a divorar s'attenta. 

Quanto celere il piede ci volge ognora, 

Tanto più lunge della sua dimora 

Si trova F infelice. 

Fertili oasi di vaghezza piene 

Alcuna volta incontra; ma qual' ombra 
Q- Q-nn ^- innanzi a se; c più s' angoscia 

Il deluso pensiero. 

Impetuoso intanto 

Sorge improvviso il vento, che foriero 

È di mortai bufera. 

Allor s'attrista, e di pali or funebre 

Tinge la gota il pellegrini s'arresta, 

Al suo] si prostra, e sta... Per l'aere fosco 

La polvere s'addensa , 

E fitta al suol ripiomba. 

Ei tra la speme ed il timor combatte , 

Fra la vita e la morte ei spera. Il nembo 

Perù non cede , 

Anzi sua forza addoppia... Ahi! piùnonvede 
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Del dì la luce... e vinto alfin ritrova 
Sotto la sabbia miseranda tomba! 

Ecco la vita ! — E tal per te, Giuseppe , 
Forse la Parca non ordiva? — In culla 
Qual provasti contento ? 
Nei giorni della vita 
Qual* ora o qual momento 
Senza una spina tramontò? Non una 
Gioia mortai t'arrise.... e il tuo bel core 
Crebbe sempre al dolore. 
Sotto gelido ciel, fra poche glebe 
Di oscura solitudine e remota 
Nascevi al pianto. 
E quando appena il labbro 
Nomar sape a il santo 
Nome del patrio tetto, allor t'oppresse 
Dolor di morte; ed arrivasti allora 
All'orlo del sepolcro... Eppur natura 
Ricusò la sua preda.... Per pietade 
Non già; che sorda è la natura intera 
Al pianto de' suoi figli, alla preghiera. 
Ahi ! ti volea nella fiorente etade 
Più straniato e misero ! — Qual Nume 
Le può strappar la preda? — E tal crescesti. 

E quando giovinetto a tarda sera 
Conforto avevi a rimirar le stelle 
E vagheggiare in quelle 
Di sconosciuta pace il porto amico, 
Tosto nell'alma un prepotente affetto 
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Sorgea la passeggera 
Calma a turbar.... E il tuo "desio allora 
Invece di spiccar il volo al cielo 
Più nella terra ti legava !.. Ah ! forse 
Mortale creatura 

Iva cercando il cor?... d'un altro amore 
Ti parlava il creato 
Bella fanciulla e pura 
Un giorno a te sorrise; e da quel giorno 
Questo mortai soggiorno 
Un eden fortunato 
A te sembrò... D' elettrica scintilla 
Scosso sentisti il sen... e tutto lieto 
A benedir la vita allor ti festi. — 
Vita di rose non è ver?... — Potesti 
Te medésmo obbliar? — Nato di donna 
Miseria sol raccoglie — Ed alle pene 
Non alla gioia il fato ti serbava ; 
Cbè d'angelico amor la fiamma ardente 
Per supplizio crudele in te destava ! 
Tu colla speme di miglior fortuna 
Il natale soggiorno un dì lasciavi, 
Ed ai .lidi ubertosi della Magra 
Volgevi il piede, o poi nel suol sìcano. 
Ma che speravi?.... 

Gloria ?.. conforto ?..amor?..Per tutti è scritta 
In adamante la mortai ventura ; 
E invan si lutta, invano 
Contra un potere arcano 
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Clie tutto a suo talento il mondo regge !. 

Il sorriso d'un ciel più bollo e puro , 

Il soave profumo degli aranci, 

A mitigar non valse 

La fiamma del tuo cor; anzi più ardente 

Si fece og-nor dopo la dipartita. 

E il seno affaticato 

Di palpitar l'amor cessava allora 

Che ti fuggìa la vita. 

Ai pargoli porgesti 

11 frutto del savere: 

Ebben? qual premio avesti?... 

L' altera turba di color che sanno , , 

Perchè locati in alto magistero 

Dall'aura del favor più che dal inerto , , 

Abbiezion ci dice : il vulgo stolto 

Bieco ci guata e ci deride in volto 

Come gente clie all'ozio si consuma- 

Bel suo cultor alle solerti cure 

Fin l'arboscello è grato; 

Eppur chi il crederìa*?.. Un tal compenso 

È spesso a noi negato. 

j\on sol colla fatica, ma col sangue 

Da noi si lucra un pane; ed ahi ! si scarso 

Che non basta alla vita — Umil donzelli 

Hanno sorte miglior !... E tu, Giuseppe, 

Pur lo provasti; e quanto sa di sale 

11 tenue compenso 

Di nostra missiou ben dir sapresti. 
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Anzi tu sol conosci 
Quanti triboli' e spine ivi cogliesti. 
Ma isterilita ornai per lunghi affanni 
Cede la fragil carne al fato estremo ; 
E al par d'un arso fiore 
Ai rai di sole ardente 
Avvizzisce, si pietra, e manca c more. 
Kè valse cura a mitigar la possa 
Del fiero morho,'nè la prece pia 
, .. Impietosir potèo 

Atropo incsoranda !... Enumerati 
Simo i giorni dell' uom... Clii può varcarli 
D'un' ora sola?... Chi alla spenta lampa 
Accender senza un' esca la favilla ?... 
Alfin s' e.bt>e natura 

Quel miserando don, clie senza inchiesta 
Diede alla sua fattura. 
E ritornò la vita 

Nella polve primiera ond'era uscita. 
- Così dunque passasti?... E a te la morte 
Fu di conforto, od il peggior dei mali?... 
Mi sforza al pianto la mortai tua sorte, 
Che ti rapiva a uoi sul fior degli anni !... 
Ma potrò io squarciar quel denso velo 
CVor t'involvc in etemo?... 
A questa idea io mi confondo, e gelo !.. 
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